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TORNATA DEL 2 7 LUGLI O 

ad olt ranza i l Min istero ed i suoi am ici. (Con calore) 

Come, o signor i, la band iera della liber tà sta con tro di 
noi ? Noi siamo gli avversari della liber tà ? Questa è la 

accusa che osava l'on orevole depu tato Toscan elli lan-

ciare con tro di noi. Ora, o signor i, io non credeva che 
dopo di avere per tan ti anni e con sì vivo ardore pu-

gn ato per la liber tà e per l' in d ipen den za del paese, po-
tesse un giorno sorgere in questo Par lam en to la voce di 

un depu tato, i cai sen t im en ti a ltam en te r ispet to, ma 

che cer to non ha lot ta to al pari di noi (Br a v o! Bene!), 

per ven irci a d ire che noi siamo i nem ici della liber tà, 

e che esso solo nè è i l sosten itore. Sign or i, io resp in go 

quest 'accusa, e la resp ingo colla p iù gran de am arezza 
dell'an im a. ( Vivi applausi) 

Ora dirò poche parole a ll'onorevole depu tato Mor-

d in i, r iservandomi in u n 'a lt ra torn ata di r ispondere 

nuovam en te al suo discorso e toccare anche ciò che con-
cerne i l fa t to dello scioglim en to della scuola polacca. 

M i perdoni la Camera se non prendo ad oppugn are 

quest 'oggi, stan te l'ora già ta rda e perchè anche la voce 
mi m ancherebbe, alcune idee svolte nel suo d iscorso; 

ma ci fu in quel d iscorso una frase, la quale non posso 

lasciai- passare senza una im m ediata r isposta. 

Egli disse che se in Roma i nost ri fr a telli insorges-

sero, egli ed i suoi am ici della sin ist ra sarebbero imme-
d iatam en te corsi a sostenere questi fr a telli, ed a questa 

voce l'on orevole deputato Be r t o la m i .. . 

b e u t o i a m i. Chiedo di par la re per un fa t to personale. 
c a t t a s s i, presidente del Consiglio . . . ed anche i l 

deputato Massar i, mossi da sen t im en ti b e l l i co s i . .. 
(Ilarità) 

M a s s a k i. Chiedo di parlar-e per un fa t to personale. 

presidente del Consiglio ... facevano eco 

d im ostrando così che essi pu re sarebbero vola ti in qu el 

modo stesso a d ifendere i l pr incip io dell' ind ipendenza 
nazionale. Or bene, signor i, io d ich iaro che, se la sola 

Voce la quale possa in t im are la gu er r a, se la voce del 
Re, quando insorgessero i fr a telli di Rom a, facesse a 

noi appello a sostenere i nostri fr a te ll i; se colui solo, i l 

qua le ha d ir it t o di m uovere la gu er r a, ci ch iamasse 
sotto le arm i, non vi sarebbe p iù d ist inzione a lcuna nè 

fr a i m em bri della sin ist ra, nè fr a i m em bri della de-
st ra, nè t ra quelli del cen t ro; t u t ti r isponderem mo al-

l'appello ed andrem mo a d ifendere i n ost ri fr a telli. 

(Bravo!) Ma, o sign or i, finché quella voce suprema 
non si fa ud ire . . . 

m o k j u s i, Dom ando la parola. 
m a t t a s s e, presidente del Consiglio . . . da colu i, i l 

quale solo ha i l d ir it t o di fa re la gu er r a, io resp in go 

la d ich iarazione dell'onorevole Mord ini e quelle di co-
loro che gli fecero eco, quelle degli on orevoli Ber tolami 

e Massar i. 

No, finché questo pun to non giu n ga, io fido in coloro 

che appar tengono alla sin ist ra, come a coloro che seg* 
gono alla dest ra ed al cen tro, che n iuno si m uoverà dal 

suo posto. Qui resteremo a propor re i p rovved im en ti 

necessar i, quando si creda che la gu er ra si m u ova; ma 
finché la guer ra non sarà lega lm en te in t im ata, n iuno 

oserà di a lzare lo stendardo, che sarebbe lo stendardo 

dell' in su r rezion e; n iuno oserà in fr an gere quello Sta-
t u to, i l quale abbiamo giu r a to t u t ti di r ispet tare, (Bo-

ne! Bravo! — Vivi segni di approvazione) 

- cs i isp i. È in u t ile di d ifendere lo Sta tu to che nessuno 

a t t acca. 
is a t t a s s i, presidente del Consiglio. Sì, lo Sta tu to 

d ich iara che i l Re solo ha i l d ir it t o di in t im are la 
gu er r a. 

ciìsse»! ed altri  a sinistra. Non è quest ione di gu er ra 

ma di insur rezione. Non ha capito, ha con fuso le cose. 

p r e s i i> e j ì t ®, La parola spet ta al depu tato Tosca-

n elli. 

- r o s c AS E t i i. La cedo al signor Mord in i. 

m o b - j i i ì i . Sign or i, noi da questo la to della Cam era 

non siamo disposti a r iconoscere in a lcun a lt ro la to o 
in a lcun a lt ro m em bro del Par lam en to i l monopolio del 

r ispet to allo Sta tu to. (Br avo! Ben e! a sinistra) N oi 
pu re lo conosciamo lo Sta tu to, noi sappiamo quali do-

veri c'im pone, e sappiamo anche qua li d ir it t i ci r ico-

nosce. 

Quando io dissi eli e i depu tati della sin ist ra, se Roma 

fosse insor ta, vi sarebbero accorsi, io non voll i d ire con 
questo che si dovesse spogliare la Corona della sua pre-

r oga t iva. Ebbi solo in m en te i l concet to che sarem mo 

andati a Roma come p r iva ti cit tad in i. 

m a t t a s s i, presidente del Consiglio. Siamo d 'ac-
cordo. 

m o r m s t s. Ma io non com prendo come i l p residen te 

del Consiglio possa non aver capito una cosa sì facile 

ad essere in tesa e possa invece averne fa t to ogget to eli 
così solenni d ich iarazioni e p roteste. (Br avo! a si-

nistra) 

b a t ta s a i, presidente del Consiglio. Sono m olto con-

ten to di aver p rovocata questa d ich iarazione. (Rum ori 

alla sinistra) 

b e n t o s, ass i. Mi fa m eraviglia, o signor i, che i l presi-

den te del Consiglio m ostri perdere ta lm en te la m em or ia 

dei p r incip ii che rappresen tano i depu tati in questa 
Cam era, che voglia loro affibbiare un saio che non 

hanno vest ito, non vestono e non vest iran no giam m ai. 
Quando di me si fa un uomo il qua le voglia accendere, 

d irei quasi, le faci della civil e d iscord ia, i l qua le non 

badi alla voce del Re e del potere legit t imo da lu i ema-
n ato, a llora, o signor i, a me non resta a lt ro che usar 

com pat im en to verso i l signor presiden te del Consiglio ! 
(Ilarità)  Dopo questo io vogliq anche soggiun ger e, 

perchè non abbia a lcuna n uvola i l giud izio della Cam era 

e del paese, che io non ho sostenuto i l p residen te del 
Consiglio per la sola solissima ragione che non credo 

la sua polit ica sia qirella la quale possa far degn am en te 
t r ion fare i l p r incip io per i l quale egli mi dà della t iep i-

dezza e dell'ost ilit à! 

Io, o signor i, ho sostenuto sempre quella polit ica sa-
p ien te e ard ita la qua le, quando i l P iem on te giacea 

sot to l' in cubo della reazione, non solo ita liana ma euro-
pea, sostenne a ltam en te i d ir it t i della nazione, quella 

polit ica la quale par lò i l l in gu aggio del famoso Mem o-


